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Sdegno e protesta nelle parole degli operai per il ferimento di Patrizia D'Agostini 

f ra i lavoratori dell'Autovox 
dopo il feroce agguato squadrista 

Indetta immediatamente mezz'ora di sciopero e convocata l'assemblea generale - Il dialogo delle maestranze 
con la gente e con i giornalisti lasciati fuori per ordine della direzione - Delegazioni all'ospedale San Giovanni 

Con una grande partecipazione popolare chiusi domenica 25 festival 

Dalle feste dell'Unità 
un forte slàncio alla 
battaglia antifascista 

« La risposta di massa essenziale per isolare i provocatori » 
Il dibattito con il compagno Paolo Ciofi a villa Narducci 
Colpire alle radici lo squadrismo- Latmobilitazionedel partito 

Non ' è passata nemmeno mezz'ora 
dall'agguato contro la compagna D'A­
gostini quando la notizia arriva da­
vanti ai cancelli dell' Autovox. Il 
grosso dei lavoratori è già in fabbrica, 
qualche gruppo ancora in strada inve­
ce si attarda a chiedere notizie sulle 
condizioni di Patrizia. Una prima dele­
gazione di operai e operaie parte per 
il San Giovanni. Non fanno molti com­
menti ma sono . tesi. « L'altro giorno 
hanno ucciso un compagno di vent'an-
m, Walter Rossi, oggi volevano am­
mazzare Patrizia: èx il volto di sempre 
dello squadrismo», dice un'operaia di 
trevU'anni. la rabbia disegnata in fac­
cia, le mani nelle larghe tasche del 
grembiule azzurro. Non sarà diverso 
l'atteggiamento, la reazione degli altri 
lavoratori che incontreremo tra poco. 

La direzione dell'Autovox sbarra 
l'ingresso ai giornalisti quando gli ope­
rai si ' riuniscono in assemblea. Sono 
le 11,30. il consiglio di fabbrica ha in­
detto mezz'ora di sciopero: un'altra 
ora di sospensione del lavoro ci sarà 
nel pomeriggio, ' in coincidenza con i 
funerali di Walter Rossi ucciso venerdì 
da un killer missino. Ma se col suo 
divieto l'azienda voleva tener * chiusi 
nel recinto della fabbrica la reazione 
e lo sdegno dei lavoratori, il tentativo 
fallisce. Gli operai approfittano della 
pausa dello sciopero per scendere in 
strada. Parlano con la gente, commen 
tano l'aggressione, spiegano ai giorna­
listi l'andamento dell'assemblea, e Noi 
pensiamo — dice Rita Rammacca. del 
consiglio di fabbrica — che la risposta 
migliore che possiamo dare a questo 
nuovo episodio di • violenza sia la mo­

bilitazione compatta, unitaria attorno 
alle istituzioni democratiche. Dietro le 
revolverate ai compagni c'è questo: 
c'è l'attacco alla vita democratica della 
nostra città e del nostro paese. Certo, 
di fronte a queste aggressioni è dif­
ficile frenare la rabbia, l'esaspera­
zione. Noi oggi abbiamo detto a chiare 
lettere che per i fascisti non c'è spa 
zio, né dentro né fuori della fabbrica ». 

< Se la polizia e la magistratura 
avessero fatto fin dall'inizio il loro 
dovere • — interviene Margherita 
D'Ammando, un'altra giovane collegi 
di Patrizia D'Agostini — qualche 
squadrista in più starebbe in galera. 
Adesso, quattro covi, riconosciuti co 
me centri di violenza eversiva, sono 
stati chiusi. Perchè però è ancora 
aperta la sede del MSI di ina Noto, 
perchè è ancora aperta quella di piaz­
za Tttscolo? Si aspetta forse altro san­
gue? Anche cosi dimostrando che gli 
organi dello Stato fanno fino in fondo 
il loro dovere, si combattono e si iso 
lano quelli che predicano ritorsioni de­
stinate ad alimentare sempre nuove 
violenze ». 

LI accanto, un gruppetto degli ani 
matori di e Onda rossa », la radio degli 
t autonomi > romani, tenta di far cam­
biare il registro dello sdegno e della 
protesta degli operai, battendo e ribat­
tendo il tasto della « rappresaglia ». 
Ma il nastro del registratore non riesce 
a incidere niente di « utilizzabile » dalla 
loro emittente. 

Domenico Coccilia. un altro operaio 
del reparto di Patrizia, ripercorre in 
tanto velocemente la vita sindacale 
dell'azienda: potrebbe uscirne qualcosa 

il utile a chiarire il meccanismo del 
l'agguato. ' Ricorda le lotte contro > i 
tentativi di smobilitazione, la battaglia 
— che è di questi giorni — per far ri 
spettare alla società Motorola (una 
multinazionale americana che possiede 
l'intero pacchetto azionario dell'Auto 
vox) l'accordo del giugno scorso. 

Termina la mezz'ora di sciopero, i 
lavoratori ritornano alle tre divisioni 
(AED, TVD. MED). Il consiglio di fab 
brica stila un documento che viene poi 
approvato dai dipendenti (nell'azienda 
sono adesso 1114, oltre ai G00 da molti 
'ìiesi in cassa integrazione). « Neil'e 
iprimere solidarietà ai familiari di 
Walter Rossi e a Patrizia D'Agostini 
— dice il comunicato — invitiamo tutte 
'e forze democratiche al compimento 
del loro dovere dinanzi al sempre più 
grave rimestarsi della sanguinosa prò 
vocazione che ha come fine l'attacco 
al regime democratico e alle sue isti­
tuzioni. Questi nemici della democrazia 
— conclude il documento — ranno con 
dannati e isolati. Bisogna perseguire 
con rigore i responsabili, nel rispetto 
delle leggi democratiche. Non si deve 
attendere che ci .siano altre vittime ». 

Nel pomeriggio, l'altro momento della 
mobilitazione antifascista. Alle 16 i la­
voratori aderiscono in blocco, allo scio 
pero indetto dalla CGIL CISLUIL e 
sospendono l'attività. Una folta dele 
gazione si unisce, davanti all'obitorio, 
alla grandissima folla che dà a Walter 
Rossi l'ultimo saluto di Roma demo 
pratica. 

g. d. a. 
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L'auto di Patrizia e sul muro il foro di un proiettile 

—• i 

La nostra compagna racconta in ospedale le fasi della criminale aggressione 

«Non credevo che sparassero proprio a me» 
La solidarietà degli amici e dei compagni di lavoro - La prima preoccupazione è stata la sua bambina - Nel 
quartiere è conosciuta per il suo impegno sindacale e politico - « Ci rivediamo in fabbrica appena mi ristabilisco » 

*La gamba perdeva 
sangue, ma non mi faceva 
male. Così sono riuscita a 
scappare e a nascondermi 
dietro un'auto. Mi sono voltata 
per vedere contro chi fossero 
diretti i colpi di pistola, ma 
non ' ho visto nessuno. Solo 
quando la gente mi si è stretta 
intorno ho capito che i terro­
risti volevano sparare proprio 
contro di me ». La compagna 
D'Agostini ora è in un lettino 
del San Giovanni. E' ancora 
in preda a un evidente stato 
di choc, ma si sforza di ri-

* cordare i momenti dell'aggres-
* sione, di riviverli per descri­

verli. Fuori della corsia, nel­
l'ospedale. si affollano molte 

v persone. Ci sono i cronisti 
* che vogliono parlarle, i foto­

grafi. ma soprattutto tante 
- compagne di lavoro. « Chi è 

tutta questa gente? Come han­
no fatto a sapere? ». dice agi-

i tata 
Grazia. Franca e Lucia, tre 

delle compagne accorse dalla 
fabbrica non appena appresa 
la notizia dalla radio, ricsco-

' no a calmarla. E Patrizia D'A­
gostini riprende il racconto 

- dell'agguato, sempre stringen-
; do la mano di una compa-
* gna, quasi a chiederle con­

forto. Ma sono ancora paro­
le confuse: sempre interval 
late da una domanda: « Come 
sta mia figlia? >. 

« Arerò appena infilato le 
chiavi nello .-.portello della 

; " 500 " quando ho sentito un 
protettile passarmi sopra la 
testa ». dice Patrizia. « Vn i-
stante dopo un colpo mi ha 

Patriti* D*A8Mtini 

raggiunto alla gamba. Poi un 
silenzio impressionante, alla 
fine le urla di una vicina cha 
aveva visto tutto dalla fine­
stra. Ma perché proprio io? ». 

Perché proprio Patrizia D'A­
gostini?, una domanda che si 
rivolgono tutte le operaie del­
l'Autovox. « Che sono iscritta 
al PCI e al sindacato lo sanno 
tutti — dice — pwiroppo per 
badare alla bambina ho do­
vuto rallentare la mia atti­
vità. Sapete non è facile la 
vita per una donna che ha fi­
gli e deve badare da sola alla 
famiglia ». * 

« Forse hanno sbagliato per­
sona, magari cercavano un'al­
tra compagna » aggiunge Pa­
trizia. ma poi scuote la testa. 
quasi a cacciare questo pen­
siero. Si sforza ancora di ri­
cordare episodi della sua atti­
vità '< politica che possano a-
verle attirato odi particolari. 
Ma non le viene in mente nul­
la. « Certo, i fascisti del quar­
tiere mi conoscono — dice — 
Ogni mattina prima di an­
dare al lavoro rado a com­
prare l'Unità in un'edicola a 
Piazza Ragusa, a pochi me­
tri da un bar solitamente fre­
quentato da squadristi della 
zona. Una volta mi sono ve­
nuti anche incontro, come se 
l'olessero dirmi qualcosa, ma 
poi si sono fermali e sono tor­
nati indietro ». 

Tra le domande e le rispo­
ste Patrizia non si accorge 
neanche della presenza del 
fratello, che si tiene in dispar­
te. Solo quando ha finito il 
racconto, il giovane le si avvi­
cina e dice: « Tutto bene, ho 
parlato ora con i medici. An­
che mamma si è ripresa ». 

Ci torna in mente la scena 
angosciosa che abbiamo vis­
suto poco tempo prima, da­
vanti alla porta dell'abitazio 
ne di Patrizia. Ci eravamo 
arrivati per parlare con la 
madre della nostra compa­
gna. per farci spiegare da 
lei se un qualche episodio 
poteva for>e illuminare le ra­
gioni dell'agguato. Alla por­
ta. abbiamo bussato a lungo. 
convìnti — ce lo ave\ano as­
sicurato nell'atrio del palazzo 
— che la signora Giulia fos­
se in casa. Ma nessuno ri­
spondeva. Ci è venuta in soc­
corso l'inquilina dello stesso 
pianerottolo, offrendoci di te­
lefonare. dal sua apparta­
mento. in casa D'Agostini. 
L'apparecchio ha squillato a 
lungo, infine una voce soffo­
cata dall'ansia ci ha rispo­
sto. Era proprio la madre di 
Patrizia, le abbiamo detto 
che era\amo dell'Unità, ma 
ci ha pregato di scusarla. 
« darete capirmi, non posso 
aprirvi, adesso proprio non 
posso, venite più tardi quan­
do saprò qualcosa di Patri­
zia ». 

Adesso, quando in ospedale 
il fratello informa la giovane 
operaia che la madre si è ri­
presa, lei si rasserena, salu­
ta le compagne: « Grazie, an­
date adesso — dice — fra 
pochi giorni, se lo permetto­
no, ci rivediamo in fabbrica ». 

s. b. 

La madre di Patrizia D'Agostini, Giulia Ciccoloni Ezia Mangani, la portiera che ha assistito alla sparatoria 

L'hanno aspettata sotto casa 
per un'ora, poi i due colpi 

(Dalla prima pagina) 

stini abita al numero 21 di via 
della Stazione Tuscolana. una 
traversa di piazza Ragusa. La 
strada è piuttosto isolata. Di 
fronte al palazzo ci sono al­
cuni magazzini, costruiti a 
ridosso delle mura che costeg­
giano la ferrovia. Tante auto 
in sosta, parcheggiate a pet­
tine. Tra l'una e l'altra, sul­
l'asfalto. si trovano molte si­
ringhe ipodermiche, usate da 
poche ore: di sera la via è 
poco illuminata, dicono gli 
abitanti, e brulica di tossico 
mani. . * 

Patrizia D'Agostini lascia il 
suo appartamento al settimo 
piano poco dopo le 7.20. per 
cominciare un'altra giornata 
di lavoro in fabbrica. Abbrac­
cia la figlioletta di due anni. 
Emanuela, che dorme anco­
ra. saluta la madre. Giulia 
(vivono tutte e tre assieme). 
ed entra nell'ascensore assie­
me all'inquilino dell'apparta­
mento di fronte. Luigi Mar-
chica. senza certo sapere che 
di lì a pochi minuti avrebbe 
diviso con lui la macchina nel 
viaggio verso l'ospedale. 

Quando l'ascensore arriva a 
terra l'altro inquilino resta nel­
la cabina e prosegue per le 
cantine. ' dove deve riporre 
alcuni fiaschi prima di an 
dare in ufficio. 

Alle 7.25 precise la giovane 
donna varca il portone del 
palazzo. Ad attenderla, da ol 
tre un'ora, ci sono i due kil 
ler. e Li arerò fissati a lun­
go — dirà più tardi in que­
stura il portiere di un palaz 
zo adiacente — erano tutti e 
due molto giovani. Uno por­
tava un ^aio di jeans e un 
giubootto nero, l'altro aveva i 
pantaloni chiari e un maglio 
ne a strisce bianche e verdi ». 
La compagna D'Agostini at­
traversa la strada, si avvicina 
alla sua « 500 » gialla, apre Io 
sportello. In quell'istante sen­
te uno sparo alle sue spalle 
e una pallottola fischiarle ac­
canto alla testa: il proiettile 
(calibro « 38 special >) si con­
ficca in un cartellone pubbli­
citario attaccato a un muro, 
ad un'altezza di un metro e 
57 centimetri da terra. 

Al primo sparo l'operaia non 
si rende conto di ciò che ac­

cade. Invece di voltarsi \er 
so i due criminali guarda da 
vanti a sé. cercando inutil 
niente con Io sguardo qualcu­
no: non capisce che il ber 
saglio è proprio lei. Il secon 

i do colpo a r m a subito e tra 
i figge la donna alla coscia de 

stra. fortunatamente senza 
toccare il femore. Patrizia 
D'Agostini non cade, ma co 
mincia a urlare per il dolore. 
La madre corre alla finestra 
e la vede barcollare lungo il 
marciapiede aggrappandosi 
sconvolta alle auto in sosta 
e ai pali della luce. Le sue 
u.-la sono lancinanti, si affac 
ciano tutti. Qualcuno riesce a 
scorgere gli attentatori che 
fuggono per via Città Ducale 
e si allontanano su una < Mini 
Minor » verde. Nessuno riesce 
ad annotare la targa. 

L'operaia ferita viene soc­
corsa dall'inquilino dell'ascen­
sore e dalla moglie, che si è 
precipitata giù in vestaglia. 
Mentre la portano al San Gio­
vanni la madre resta a casa 
con la bambina, in attesa di 
una telefonata. « Mi hanno 
chiamato mezz'ora dopo per 

avvertirmi che non era gra 
re — racconterà l'anziana 
donna — ma quella mezz'ora 
è stata terribile... preferisco 
non ricordarla ». 

Al San Giovanni la gente si 
accalca davanti alla camera 
della compagna D'Agostini fin 
dalle otto E' un via vai conti­
nuo. Il compagno Tozzetti. de­
putato comunista, si avvicina 
alla ferita per esprimerle la 
solidarietà da parte di tutto il 
partito. Alle dieci arriva un 
gruppo di operaie dell'* Auto-
vox ». che sono accorse men­
tre nella fabbrica è stata pro­
clamata mezz'ora di sciopero. 
Arriva una delegazione di 
donne dell'UDI e del PCI. 
t Patrizia abita a due passi 
dal covo m'issino di ria Noto 
— dice nel corridoio una ra­
gazza — tutte le mattine com 
pra L'Unità sotto casa: non 
TJÌ sembra probabile che i fa 
scisti la tenessero d'occhio da 
tempo? ». 

In serata è giunta alla reda­
zione milanese dell'ANSA una 
telefonata che ha rivendicato 
l'agguato ad un sedicente grup­
po < Brigate rosse - nucleo 
stella nascente». 

« La prima - tentazione ' è 
chiudersi dentro casa, dimen­
ticare, noi capisci che non 
serve, anzi che è proprio que 
sto che vogliono ottenere: la 
tua paura, quella di tutto il 
quartiere, perché è l'ultima 
carta che £li è rimasta da 
giocare ». Domenica mattina 
-- dopo gli incidenti del giol­
ito prima e il tentato assalto 
fascista alla se/ione « Italia .> 
del PCI — a piazza Bologna. 
nelle vie e nelle piazze vie-i 
ne. erano moltissimi i com­
pagni impegnati n discutei e, 
a parlare con la gente, a dir 
fondere i volantini ciclostilati 
in fretta e furia e le copie 
dell'Unito. 

Una presenza così nel quar­
tiere — commentava una gii» 
vane iscritta al circolo della 
FGCI — l'abbiamo vista ra­
ramente. E' stata, insomma. 
una risposta immediata, co 
me ciucila eli tutta la città, dei 
quartieri, della * gente, delle 
sue istituzioni alle violenze di 
questi giorni. La sera, poi. 
nello spazio del festival eh 
villa Narducci. dove era in 
programma un incontro con il 
compagno Ciofi. segretario 
della Federazione, la rifles­
sione si è fatta più attenta. 
Certo si era stati capaci di 
ricreare subito un clima di 
confronto, un rapporto con i 
cittadini, di togliere — come 
ha detto qualcuno — lo spa­
zio. anche « fisico » ai fasci­
sti. Ma le domande che esi­
gevano una risposta, un chia­
rimento erano molte. « Per­
ché proprio ora gli squadri­
sti si sono rifatti vivi? >; «E 
le complicità subdole, e non 
meno pericolose, di alcuni set­
tori delle istituzioni sono sta­
te intaccate dal 20 giugno? »; 
« Bastano alcuni provvedimen­
ti tecnici, legislativi, ad iso 
lare i violenti, a spezzare la 
spirale di provocazioni che 
alcune forze vogliono inne­
scare? », 

I venticinque festival del­
l'Unita. che si sono chiusi do 
menica sono stati soprattutto 
questo: un momento di mobi 
litazione e di riflessione di 
massa sui temi dell'antifasci­
smo. della difesa della demo­
crazia. della lotta per isolare 
e battere i provocatori. 

I fascisti — ha detto il 
compagno Moser. intervenen­
do nel dibattito di villa Nar­
ducci — sono solo la punta 
di diamante (quella di seni 
pre). della provocazione, che 
ha però un disegno più va­
sto: dividere il movimento de­
mocratico. ritardare l'appli­
cazione dell'accordo program­
matico. difendere il vecchio 
assetto di potere, intaccato 
proprio dall'incalzare del no­
stro partito e della classe 
operaia. 

La contraddizione tra l'o­
biettiva necessità di una di­
rezione politica diversa dello 
Stato e della società e le re­
sistenze conservatrici e rea­
zionarie è emersa con forza 
nel corso della discussione. 
I-a durezza dello scontro (fi 
no al recupero dei peggiori 
« mazzieri * del MSI). la con­
troffensiva. anche ideologica. 
che vede il nostro partito co­
me bersaglio privilegiato, 
hanno le loro ragioni proprio 
in questo passaggio difficile. 
e ruciale nella vita politica del 
Paese. E Roma, come del re­
sto Bologna, non sono certo 
città senza peso in questo 
processo. Molti, anzi, hanno 
proprio sottolineato come, de­
lusi dall'andamento pacifico 
del « convegno sulla repres­
sione » gli strateghi della ten 
sione abbiano scostato la Io 
ro attenzione sulla nostra cit­
tà. Bisogna stare attenti — ha 
detto il compagno Sartogo — 
alle trappole che ci vengono 
tese. Il terreno della demo 
emazia è essenziale per far 
marciare un processo di rin­
novamento. Su questo terreno 
— ha aggiunto, rispondendo 
a chi si era chiesto se ha an­
cora sen<*> far dcll'antifasci 
smo assieme ad un partito 
come la DC. che ha tante re­
sponsabilità. passate e pre­
senti. per il clima di tensione 
che vivono la città e il Pae­
se — bisogna costringere an 
che quelle forze che volen­
tieri vorrebbero « restare al 
la finestra » nella speranza 
di trarre frutti da un dete 
rioramento della situazione. 

Le proposte per un'iniziati--
va di massa non sono cer­
to mancate (« non basta spie­
gare le cose — ha detto il 
compagno De Vendictis — è 
necessario anche cambiar­
le »). Nella III circoscrizione. 
ad esempio, sarà proposto un 
convegno pubblico con i cit 
ladini le forze politiche, i sin­
dacati e le forze di polizia. 
Quello degli organi preposti 
all'ordine pubblico, della n 
forma di PS. delle misure di 
prevenzione è stato un altro 
dei temi affrontati nell'incon­
tro con il compagno d o n . E 
che qui — hanno detto in 
molti — qualcosa è cambiato. 
in importanti settori delle isti­
tuzioni c'è stato un mutamen­

to di rotta: è questo un altro 
elemento di cui bisogna te­
ner conto. 

Quando il fascismo colpisce 
- ha detto Ciofi nelle con­
clusioni — come ha colpito 
con l'assassinio di Walter 
Rossi, la risposta deve essere 
solidale, stroncando la spira­
le delle violenze e sradican­
dolo alle radici. Siamo in una 
fase nella quale è in gioco la 
prospettiva stessi) del Paese 
e la sua direzione politica. 
Nessuna meraviglia. |>crcìò, 
se lo scontro è aspro, se le 
contraddizioni aperte sono 
acute. 

E' proprio in questo quadro 
che si inserisce l'assassinio 
di Walter Rossi, la nuova 
esplosione di violenza di que­
sti giorni. E' evidente che la 
risposta che dobbiamo dare 
deve essere lucida, chiara. 
unitaria, di massa. Essa de 
ve puntare ad ottenere subito 
risultati concreti: la chiusu­
ra dei covi, la sostituzione 

di quei funzionari comunque 
dimostratisi incapaci di tute 
lare l'ordine pubblico, la con 
danna rigorosa dei fascisti. 
E a questa risposta che chia­
miamo tutte le forze politiche 
che vogliono isolare la provo 
cazione nel Paese. 

(Jli organi dello Stato — ha 
aggiunto Ciofi — devono fa 
re il loro dovere. Sarebbe un 
errore gravissimo se in que­
sta direzione non spingesse 
un'ampia pressione di massa 
e anzi si riproponesse, come 
vogliono alcuni, una contrap 
IMisizione tra istituzioni e gio 
vani, tra istituzioni e classe 
operaia. Ma — ha concluso 
Ciofi — essenziale resta la 
presenza civile, ordinata di 
un movimento che sui temi 
dell'antifascismo e della dife 
sa delle istituzioni sappia mo 
bilitarsi con una sempre ere 
scente capacità di orienta 
mento. E in questo, l'impegno 
e il contributo dei comunisti 
sono decisivi. 

Da ieri si astengono dal lavoro 

In sciopero i tecnici 
negli ospedali: 

si rischia il caos 
La protesta durerà fino a domani 
Rivendicano miglioramenti retribu­
tivi - Tenaci resistenze alla riforma 

Nuovi disagi, pesanti, 
negli ospedali romani. Da 
ieri sono in sciopero i tec­
nici di laboratorio e di ra­
diologia. che chiedono mi 
glioramenti retributivi. La 
astensione dal lavoro con 
t'nuerà oggi e verrà so 
spesa ncu prima di doma­
ni pomeriggio. In realtà il 
sindacato autonomo dei 
tecnici (dalla protesta si 
sono nettamente dissociati 
CGIL. CISL e UIL) ha pro­
clamato solo 48 ore di scio 
pero; domani mattina ->e 
rò è già convocata un'as-
.scniblca nella sede centra­
le del Pio Istituto, a Bor­
go Santo Spirito, e dunque 
neanche allora riprenderà 
il lavoro: a mezzogiorno 
una delegazione si incon­
trerà con il commissario 
del Pio Istituto. Ripa di 
Meana, e successivamente 
riferirà in assemblea sui 
risultati del colloquio. A 
questo punto toccherà al 
l'assemblea dividere .se so 
spendere o meno l'agita 
zicne. 

II contratto 
nazionale .' 

Tecnici di radiologia e di 
laboratorio rivendicano il 
passagg.ó dal nono al se­
sto livello nella gerarchia 
retributiva degli ospeda­
lieri. E' una richiesta che 
avanzano da tempo. Già 
in luglio, per diverse set-
umane. hanno scioperato. 
creando il caos negli ospe 
dali. Allora la Regicne 
(che il s.ndacato autono 
mo considera controoane: 
questa mattina ci sarà una 
protesta proprio dav anti 
alla Pisana) rispose di 
non avere i poteri nean­
che por prendere in con 
siderazione la richiesta. I 
passaggi di livello, infat­
ti. devono essere stabiliti 
in sede di contratto na-
zonak: non esiste alcun 
ente locale o assemblea 
elettiva che possa modifi­
care la normativa centra; 
tuale sulla base di prov­
vedimenti amministrativi. 
Anzi, c'è proprio un arti 
colo preciso della legge 
386 (quella che trasferi­
sce alle Regioni ogni com 
petenza in materia di as 
Mstenza sanitaria) che sta­
bilisce che sono nulli even­
tuali provvedimenti adot­
tati da Comuni. Province 
o Regioni che modifich no 
gli schemi'retr.b-jtivi pre 
visti da un contratto na­
zionale. 

A questo punto, e tenen­
do presenti le 'considera­
zioni cui accennavamo, ap 
pace ividcnte che la ver­
tenza aperta dai tecnici 
si presenta assai "jerico-
losa. Tanto più che in sin­
cronia con la decisione del 
sindacato dei radiologi e 
degli assistenti di labora­

torio. anche l'ANAAO (la 
associazione degli aiuti e 
assistimi o.H|)cdalicri) ha 
.stabilito di proclamare lo 
stato di agitazione, rim­
proverando alla giunta re­
gionale immobilismo nel 
campo sanitario. 

Paralisi nei 
laboratori 

Questo significa che lat-
tività negli ospedali roma­
ni si riduce al venti, tren­
ta per cento. La mancali 
za di esami clinici (che 
MMII possibili solo attra­
verso lastre radiografiche 
e analisi di laboratorio) 
paralizza infatti quasi tut­
ti i settori di un ospedale. 
Le astanterie rapidamen­
te raggiungono livelli di 
sovraffollamento insoppor­
tabili. e molti nosocomi so­
no costretti addirittura a 
chiudere le acccttazioni. 
Tutti gli interventi che non 
anno carattere di assolu­
ta urgenza vengono sospe­
si per ragioni di sicurezza. 

E' quantomeno singolare 
— va detto — che questo 
protesta dei tecnici, come 
l'agitaz.onc indetta dall' 
ANAAO. coincidano nel 
timpo con la decisione del 
governo di concedere il 
« nulla asta » alla legge re­
gionale che stabilisce lo 
e scorporo » del Pio Istitu­
to, e quindi mette in mo­
to un meccanismo di pro­
fondo rinnovamento di tut­
to il sistema ospedaliero 
romano. Nessuno si na­
sconde che la legge sullo 
« scorporo ». gettando Io 
basi per una bonifica dei 
guasti che fino ad oggi 
hanno reso inefficiente il 
gigante burocratico del Pio 
Istituto, colpisce a fondo 
anche una sene di inte* 
ressi corporativi e di pri­
vilegi di casta, che in que­
sti arni hanno tronferete 
nel dissesto generale della 
rete dell'assistenza. 

(1 nuovo ruolo 
. dei sanitari 

Non può stupire. • che 
ora le resistenze ad un'p-
pera informatrice si fac­
ciano più tenaci. Ciò non 
toghe che la maggioranza 
degli operatori sanitari è 
consapevole di poter con­
quistare VÌI ruolo nuovo e 
p,ù qualificato (dal punto 
di vista scoiale e profes­
sionale) in un sistema sa­
nitario radicalmente tra 
sformato e più adeguato 
alle esigenze di una socie­
tà moderna. Per questo è 
auspicabile che anche al­
l'interno di categorie co 
me quella dei tecnici, fini­
sca Ter prevalere il buon 
senso, e si decida di por­
re il problema delle pro­
prie esigenze, legittime. ' 
in sede appropriata, evi­
tando una strumentalizza­
zione irragionevole, che fa 
il gioco soltanto di chi è 
contro la riforma. 


